


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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INSlfMEin� 
è la nostra riunione stampata 

l:ESPERIENZI\. 

DEGLIAIJRI 
Gli Amici del Comitato di 

"lnsieme in A.A." ci hanno det­
to che, nelle loro intenzioni, il 
primo supplemento di quest'an­
no, quello che di norma viene 
pubblicato con il 2° numero, 
avrebbe dovuto essere un nume­
ro monotematico avente come 
oggeuo "A.A. e il mondo ester­
no". Così mi sono tornate alla 
mente tante cose avvenute negli 
ultimi due anni, tante ctiscussio­
ni a proposito dei rapporti con 
le istituzioni e mi sono deuo che 
questa, quella di dedicare un in­
tero numero di Insieme a questo 

tema era una saggia iniziativa. 
lo ritengo che una più profon­

da conoscenza del nostro pro­
gramma, della nostra leueratura, 
in molte occasioni, ci eviterebbe 
errori ed incomprensioni. 

Molte volte ci affanniamo a 
cercare soluzioni nuove a nuovi 
problemi, ci diamo da fare, fac­
ciamo proposte e non ci accor­
giamo che non c'era proprio 
niente da inventare: è già tutto 
scritto e stampato. Quello che ci 
sembra un nuovo problema è già 
stato affrontato e risolto altrove 
e fa già parte della nostra storia, 



del nostro passato. Fermiamoci 

un attimo a riflettere e proviamo 

a chiederci se molte cose che so­

no avvenute e che continuano ad 

avvenire, che ci hanno fatto sof­

frire non si potevano evitare se 

tutti, ad esempio, avessimo avuto 

sempre presente "A.A. diventa 

Adulta" e "La Tradizione A.A. 

come si è sviluppata". Certo 
avremmo scoperto che quello che 

a noi appariva nuovo non lo era 

per altri, gli stessi fatti (o molto 

simili) erano già accaduti altro­

ve e prima che da noi, e avrem­

mo scoperto anche che la 

risposta era già stata trovata. 

Dovevamo solo applicarla al no­

stro o ai nostri casi. 

Spesso mi stupisco, forse per­

ché non sempre mi accorgo che 

a volte lo faccio anch'io, dello 

strano modo di agi.re di noi al­

colisti. Abbiamo accettalo l'e­

sperienza altrui travasata nei 12 

Passi ed abbiamo ammesso che 

a quella esperienza ci dovevamo 

affidare se volevamo recuperarci 

dall'alcolismo, ma quando si 

tratta di accettare l'esperienza 

degli stessi altri, travasata nelle 

12 Tradizioni e nei 12 Concetti 

o in altra parte della nostra let­

teratura, ci irrigidiamo e ci rifiu-
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riamo di sfruttarla, mettenao 

così a repentaglio, oltre al recu­

pero personale, anche la vita di 

A.A. nel suo insieme. Dobbia­

mo essere noi a dire come si de­

ve agire, l'esperienza altrui - non 

importa quanto diffusa - non 

serve e solo noi abbiamo la ri­

sposta giusta! 

li nostro programma suggeri­

sce l'umiltà, ma non sappiamo 

essere così umili da rinunciare ad 

inventare quando basterebbe so­

lo copiare. 

Così mi sono detto, ripensan­

do a quanto questo argomento 

è stato scottante per A.A. italia­

na e quanto lo sia ancora, quanti 

dispiaceri ci saremmo potuti evi­

tare se tutti avessimo tenuto pre­

sente che altrove l'esperienza dei 

rapporti con le istituzioni era già 

stata fatta e era stata riversata, 

tra l'altro, in un opuscoleuo, 

proprio perché tutti potessimo 

usarlo nel momento del bisogno 

e/o dei dubbi. E di questo opu­

scoletto: "Come i membri A.A. 

collaborano alle altre iniziative 

della Comunità per aiutare gli 

alcolisti • Collaborazione, non 

affiliazione" vorrei riportare 

"sette idee fondamentali" per­

ché tutti le possiamo meglio ri-



cordare e perché LU!li possiamo 

sentire crescere la curiosità e per­

ciò andare a rileggere (o leggere 
per la prima volta) con umiltà e 
mente aperta cosa l'esperienza 

degli altri ci avrebbe dovuto in­

segnare e cosa ci può ancora in­

segnare. 

Dice l'opuscolo che ho citato: 
"Le nostre rinessioni collet­

tive suggeriscono di tenere pre­

senti le sette idee fondamentali 

che seguono: 

I. Non si possono formulare in

anticipo delle regole rigide cir­

ca l'esatta linea di separazio­
ne tra collaborazione e non

affùiazione che comprendono
1utti i casi.

2. A.A. non è in competizione

con nessuno.

3. Gli enti non-A.A. e i profes­

sionisti non hanno nessun ob­

bligo di rispettare le tradizioni

di A.A. Esse valgono soltan-
10 per gli A.A.

4. l membri A.A. impegnati nel

campo dell'alcolismo devono

chiarire assai bene in che ve­

ste agiscono o parlano e ciò

in ogni occasione.

5. Gli A.A. possono anche esse­
re dei validi volontari in ini­

ziative non-A.A., purché sia

chiaro che essi non rappresen­

tano A.A. 

6. Non possiamo discriminare
alcun eventuale membro di 

A.A., anche se giunge a noi
dietro pressione di un'autori­
tà giudiziaria, di un datore di

lavoro, e di qualsiasi altro

ente.

7. Man mano che maturiamo in

A.A. generalmente diventia­

mo meno timorosi e meno

rigidi.

Queste ovviamente sono solo

le enunciazioni: l'opuscolo poi 

ce le spiega. 

Lo stesso discorso potrei fa­

re a proposito dell'aiuto che pos­

siamo - e a mio parere dobbiamo 

- trovare nelle esperienze altrui

che altre fonti che ci possono

aiutare ci forniscono. Mi chie­
do, ad esempio, quanti tra quelli

di noi che fanno servizio in ge­
nerale o magari proprio in quei
Comitati, a tutti i livelli, che dei

rapporti col mondo esterno ad

A.A. si occupano, hanno avu­
to l'opportunità di leggere o

hanno fatto qualcosa per poter
leggere ciò che, da molli anni a

questa parte, è stato il risultato

dei lavori di quel ComitalO che

si riunisce nell'ambito degli in-
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contri mondiali e che è nominato 

"Working With Others" (lavo­

rando con gli altri). Risultato che 

è appunto il frutto e il conden­

sato dei dubbi e delle esperienze 
in tutti i paesi del mondo dove 

A.A. ha una sua struttura e do­

ve A.A. ha, perché non può non 

avere, contatti con gli altri. 

Ecco: le fonti non ci mancano 

(ne ho citate solo alcune), dob­

biamo usarle, dobbiamo avvici­

narci ad esse con umiltà se vo­

gliamo apprendere e se vogliamo 

evitare anche solo in parte alme-

no quei dolori della crescita che 

sono evitabili. E quello che fin 
qui abbiamo detto è valido non 

solo per i rapporti col mondo 

esterno ad A.A., vale anche per 
la nostra crescita personale e per 

i rapporti all'interno di A.A. e 

delle sue strutture, se sappiamo 
cercare troveremo nella nostra 

letteratura e nel nostro program­

ma le risposte per potere, come 

dice il 12° Passo, mettere in pra­

tica i principi dei nostri Passi in 

tune le nostre attività. 
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È stata guidata solo per 45 km. 
da un alcolista allivo 





I 

Alcune Tradizioni indicano 

delle lince di comportamemo per 

gli alcolisti anonimi con partico­

lare riferimento ai rapporti con 

altri soggetti. 

Viene in primo luogo in evi­

denza la 7• Tradizione che sug­

gerisce la piena autonomia 

patrimoniale cd il rifiuto di con­

tributi esterni. 

Punto fermo e qualificante 

per la nostra Associazione è, 

pertanto, in primo luogo l'indi-
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pendenza economica garantita 

esclusivameme dal comributo 

spontaneo dei singoli membri. 

Ma è la 6° Tradizione che 

tratta più specificamente dei 

rapporti con istituzioni similari 

o ahre organizzazioni esterne,

facendo esplicito riferimento al­

lo scopo primario della nostra

associazione, onde evitare che

esso possa essere subordinato a

problemi di denaro, di proprie­

tà o di prestigio.



In lale ouica emerge il sugge­
rimenlo di escludere ogni forma 
di avallo, finanziame1110 o affi­
liazione nei confronti di altri 
soggetti. 

Quanto sopra non esclude evi­
dentemente la possibilità di col­
laborazione. 

Può essere difficile indicare in 
concreto dei rigidi criteri di se­
parazione tra i concetti di colla­
borazione, da una pane, e di 
avallo/affiliazione dall'altra. 

Le circostanze e la casistica 
sono infatti pressoché infinite ed 
ogni singolo caso dovrà essere 
ogni volta esaminato in ogni suo 
aspetto, con particolare riguar-

No,'iJ'a•ie 
Dobbi&mc 

be.,re•c. 
a noi �r,�'1-i. 

do alle conseguenze dirette o in­
dirette che da un certo rapporto 
potrebbero derivare. È una ope­
razione che richiederà comun­
que prudenza e necessiterà di 
quel "buon senso" di cui spesso 
si parla nella nostra letteratura. 

In linea generale, peraltro, 
potrebbe individuarsi l'avallo 
nei conccui, in senso lato, di ap­
provazione o di alleanza ovve­
ro nel coinvolgimento in scopi 
diversi (ancorché nobilissimi) da 
quello che è lo scopo primario 
della nostra associazione; e l'af­
filiazione in tulle quelle ipotesi 
che potrebbero in una qualche 
misura incidere sulla autonomia 
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di A.A. (intesa non in senso eco­

nomico). 
Per quel che riguarda, più in 

particolare, i rapporti con altre 

istituzioni o associazioni, pub­
bliche o private, che si occupa­

no del problema dell'alcolismo, 
è bene ricordare il suggerimen­

to contenuto nell'opuscolo 
"Collaborazione non affiliazio­

ne" (v. pag. 6): 
"Le tradizioni di A.A .... sug­

geriscono che i membri A.A.

non critichino, non ostacolino o 

non intralcino nessun altro ten­
tativo di aiutare gli alcolisti. 

... Una cosa del genere ... con­
tribuisce a suscitare la disistima 

VICTOR E. 
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e talvolta anche l'antagonismo 

nei confronti di A.A.".

L'esempio di cui sopra intro­
duce il tema oggetto della 10

° 

Tradizione circa la posizione di 

A.A. sulle questioni esterne. Es­

sa ricorda che A.A. non ha opi­

nioni su questioni esterne e ri­

corre nella formulazione della 
tradizione uno di quei casi di uso 

del predicato verbale al presen­

te e non al condizionale, per raf­

forzare evidentemente il con­

cetto espresso. 

Se il precetto di cui sopra vie­
ne rispettato, A.A. non dovreb­

be mai poter essere coinvolta in 

pubbliche controversie. 



La 10
° 

Tradizione appare es­

sere i l  fulcro delle linee di com­

portamemo suggerite. 

Gli alcolisti anonimi svincolati 

da dipendenze economiche nei 

confronti di terzi e caratterizzati 

dalla mancanza di profcssiona­

lismo nel loro agire, mettono 

semplicemente in comune la lo­

ro esperienza personale per tra­

smettere il messaggio ed aiutare 

altri alcolisti a raggiungere la so­

brietà. Senza giudicare nessuno, 

senza occuparsi di questioni di­

verse dal loro scopo primario, 

senza essere coinvolti i_n polemi­

che o, addirittura, controversie. 

E senza soprattutto venir mai 

meno alle proprie tradizioni e d  

a i  principi che d a  esse derivano. 

Dai concetti di cui sopra, se 

ben compresi, discende, direi na­

turalmente, il concetto introdot­

to dalla 11 ° 
Tradizione: la po­

litica delle nostre relazioni pub­

bliche è basata sull'attrazione 

più che sulla propaganda. 

Si vuole, in altri termini, che 

siano gli altri ... "a venire a noi", 

nella consapevolezza che, nel 

tempo, una linea di condotta pri­

va di compromessi con l'esterno, 

improntata al rigoroso rispetto di 

tutte le Tradizioni, produce ine­

vitabilmente frutti continui e du-

raturi. F.-Ul'l.iO
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La sveglia suona molto pre­

sto. Mi alzo con un po' di fati­

ca, anche perché le ore di sonno 

non sono state del tutto tranquil­

le come sempre mi succede 

quando ho un appuntamento 

importante di mauina presto. 

Fuori è tuuo buio. Mi faccio 

la solita tazza di tè e, mentre sor­

seggio pian piano il liquido bol­

lente, rifletto sulle mie prossime 

IO 

24 ore e faccio il programma per 

la giornata. 

Anche oggi il programma in­

clude un po' di servizio per 

A.A.: debbo incontrare un'ami­

ca al Centro RAl di Saxa Rubra

per portare in diretta attraver­

so la radio il nostro messaggio.

In me c'è ansia, incertezza, 

paura. Riuscirò ad essere all'al­
tezza? Saremo in grado di tra-



; 

/ / / 
/ 

� ,-�t· i-;:-=::-, 

J - � 1::-::.. 
I - . 
'- ' 

�·<� 1-· --
---- -- . 

� � --- . J 

smettere un messaggio chiaro ed 
efficace? Talvolta il cervello gio­
ca brutti scherzi e succede che ti 
ritrovi con la mente completa­
mente vuota, incapace di formu­
lare un pensiero: una vera e 
propria paralisi. ln questi casi, 
nel gruppo me la cavo passando, 
con gli altri tacendo, ma alla ra­
dio ... il silenzio è inammissibile, 

Mi accorgo però che la mia è 

un'ansia leggera, sfumata e mi 
sorprendo a sorridere ripensan­
do alle precedenti esperienze di 
12° Passo, fatte con tutto l'amo­
re che mi ha insegnato il Grup­
po e con la consapevolezza che 
non sono io che posso salvare il 
mondo. Il mio dovere è lasciar­
mi guidare dall'amore. 

Intanto si è fatto giorno. Un 
giorno incerto tra la pioggia ed 

Il 



il sole. Mi affretto a preparar­

mi e a svegliare mia figlia, che 

deve andare a scuola. li tempo 

vola e il Centro RAI è lontanis­

simo da casa mia. 

Mi avvio in fretta nell'aria 

pungente, canticchiando. Ho 

davanti a me un'altra meravi­

gliosa giornata di vita, piena di 

esperienze nuove da fare, di gen­

te nuova da incontrare. Una 

giornata da vivere con fiducia, 

serenità, gioia, spontaneità. So 

di non essere sola. Sento intor­

no a me e dentro di me la forza 

che la pratica del Programma di 

A.A. mi ha dato. L'alcol, il ne­

mico, è lontano, schiacciato, na­

scosto in agguato da qualche 

parte, ma per oggi, solo per og­

gi, non mi fa paura. 

Finalmente arrivo al Centro 

RAI. li posto si presenta come 

una landa desolata, brumosa, 

un paesaggio irreale. 

Dopo le solite pratiche buro­

cratiche e la difficoltà per attra­

versare le barriere magnetiche 

con la carta di autorizzazione 

per l'accesso agli studi, trovo il 

viso sorridente dell'amica con la 

quale devo fare la trasmissione. 
Siamo tutt'e due in anticipo, 

quindi decidiamo di andare a 
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prendere un caffè per riscaldar­

ci un po', per farci coraggio e 

calmare l'agitazione. 

Ci avviamo verso le sale di 

registrazione. Incontriamo il 

conduttore della trasmissione, 

un "esperto". Chiacchieriamo 

un po'. 

Ci sediamo intorno ad un ta­

volo, davanti ad un microfono. 

Dovremo rispondere ad alcune 

domande degli ascoltatori, ma 

non sappiamo quali saranno. 

Ci viene chiesto di metterci le 

cuffie. Un attimo, poi una voce 

avverte: "Attenzione siete in 

onda ... ,,. 

Ecco, arriva il panico, ma so­

lo per un attimo, un lungo re­

spiro e mi dimentico del posto 
dove mi trovo. Intorno a me ve­

do solo le pareti della stanza do­

ve si riunisce il mio Gruppo. Le 

fotografie di Bill e Bob che mi 

sorridono. Il cartello con la pre­

ghiera della serenità. I visi di tut­

ti gli amici ... 

li conduttore esordisce: "Oggi 

vogliamo parlare d_i un grave 

problema: dell'alcolismo, con 

l'aiuto del Prof. ... e di due 

membri dell'Associazione Alco­

listi Anonimi: Bianca e Barba­

ra, il solo nome di battesimo è 



d'obbligo!". Bianca ed io ci 

guardiamo e sorridiamo. 

Ed ecco la prima domanda. 

Un attimo di incertezza, il cuo­

re batte per conto suo, ma le pa­

role vengono fuori da sole, 

tranquille, semplici: è la mia 

esperienza che devo raccontare, 

non teorie studiate, e racconta­

re la "mia" esperienza è facile, 

non devo convincere nessuno, 

devo solo dire quello che mi è 

successo. 

Torno indietro nel tempo e 

vedo me, di mattina, a casa, che 

mi trascino con la morte e la di­

sperazione dentro, che evito tutti 

gli specchi per non vedere la mia 

immagine divenuta mostruosa, 

deformata; che mi domando: 

ma quando finirà mai questa an­

goscia? Con il senso di colpa che 

mi opprime, con la voglia di 

morte, con l'ostinaz.ione di non 

voler accettare la realtà della mia 

situazione, la superbia e la ca­

parbietà di non cercare, di non 

volere chiedere aiuto. 

E vorrei gridare a tulle quel­

le donne cbe stanno certamente 

ascoltando la radio e che si tro­

vano intrappolate nella morsa 

mortale· dell'alcol: "Smettetela 

di prendervi in giro, smettetela 

di buttare via la vita, non aspet­

tate un attimo di più, che po­

trebbe essere troppo tardi. Fate 

una telefonata: può bastare una 

semplice, piccola telefonata per 

fermare la monc ! ". 

Ma il tempo a nostra disposi­

zione è già finito. Ogni volta re­

sto un po' delusa perché le cose 

che si vorrebbero dire sono tante 

e quello che invece si riesce a dire 

sembra sempre troppo poco. 

Ma, anche per questa volta ab­

biamo fatto del nostro meglio ... 

Salutiamo, ringraziando, il 

conduttore della trasmissione 

che ci promette che ci chiamerà 

di nuovo: "Perché è indubbio 

che questo vostro problema è 

molto serio e così vasto ... ". 

Usciamo all'aperto. Pioviggi­

na. Ci scambiamo qualche im­

pressione, qualche critica. In 

fondo, noi alcolisti, non siamo 

mai del tutto contenti. Benedetta 

ricerca della perfezione! 

Torno a casa, alle mie incom­

benze quotidiane e sono conten­

ta. Ho fatto qualcosa per gli altri 

e mi rendo conto che, mentre fa. 

re altre cose talvolta mi pesa tan­

to, fare servizio in A.A. mi 

rende felice. 
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c5Zl proposito di 
it1fOJfhaZione pulfira 

Una vita dis1ru11a, una 1otale 

incapaci1à a rinunciare all'alcol, 

poi una improvvisa illuminazio­
ne: Perché non provare con 

A.A.?

Come ci si può porre una do­

manda del genere? Bill ci sugge­

risce la risposta: "Quando 

qualcuno ovunque chiede aiuto, 
io voglio che la mano di A.A. 

sia sempre presente e, per que­

sto, io sono responsabile ... ". 

Periamo, dunque, siamo re­

sponsabili affinché l'esistenza di 

questa "mano" sia il più possi­

bile conosciuta. Ed ecco allora 

che l'Informazione Pubblica è lo 

strumento idoneo che A.A. ci 

fornisce. 
La trasmissione del messag­

gio, scopo principe e fine essen­
ziale di ogni A.A., per essere più 

efficace e più velocemente pro-
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pagaia perché giornalmente non 
si aggiungano sempre più vitti­
me ignare, può essere realizza. 

ta, in modo più consono, 

dall'informazione pubblica tra­
mite i servitori all'uopo indicati. 

L'informazione dovrebbe es­
sere responsabilmente univoca 

per non dare luogo ad equivoci 
e far conoscere Alcolisti Anoni­

mi come realmente è e realmen­
te cosa fa. Per poter svolgere un 

efficace lavoro di informazione 

pubblica è, poi, essenziale ave­

re un sincero interesse a questa, 

un buon periodo di s1abile so­

brietà, una profonda conoscen­

za delle Tradizioni (specie 

relativamente all'anonimato}, 
dei Passi, dei Concetti, della sto­

ria di A.A., delle attività di ser­

vizio; capacità di esporre con 

semplicità chiarezza e sintetici-





tà unitamente ad assenza di 

emotività (od un buon control­

lo della stessa) costituiscono al­

tri requisiti fondamentali. 

Risulta quindi conveniente l'i­

stituzione di Comitati formati 

da persone che svolgono già 

questo servizio ed altre deside­

rose di intraprenderlo; è la mes­

sa in comune di esperienze, 

proposte ed analisi di possibili 

canali e modi di prendere con­

talli alla luce delle Tradizioni, 

che rende possibile la migliore 

realizzazione di quanto prefis­

sato. 

Passando alla pratica, osser­

viamo come generalmente fun­

ziona un Comitato Distreuuale 

di Informazione Pubblica. 

Quando lo stesso si riunisce il 

Coordinatore inizia la disamina 

di quanto fatto in precedenza e 

fornisce l'esito delle attività svol­

te, per vedere se è il caso di 

apportare correttivi, migliora­

menti, ecc.; in tal modo i pre­

senti vengono a conoscenza delle 

informazioni effettuate, di chi le 

ha porcate, di come si sono svol­

te; è un arricchimento comune 

per il futuro. Poi il Comitato di­

scute quali oppon unità ci pos­

sono essere, da chi veniamo 
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interpellati, di come si intende 

condurre i vari servizi informa­

tivi; dal confronto delle espe­

rienze e delle idee nasce la linea 

di comportamento che il Comi­

tato intende seguire ed il coor­

dinamento che il Responsabile 

deve effettuare per le future in­

formazioni, che vengono dallo 

stesso indicate. 

I vari membri si propongono 

per compiere responsabilmente 

il loro servizio anche in base al­

le loro capacità e preferenze: chi 

segue gli Ospedali, chi le Scuo­

le, chi la Stampa, chi Radio e 

Televisione e cosi via, tenendo 

presente, ove possibile, dj coin­

volgere nuovi amici, affinché 

facciano esperienza per un do­

mani, onde ci sia sempre qual­

cuno pronto a porcare l'infor­

mazione. 

Abbiamo tratteggiato il pro­

filo del Comitato di Informazio­

ne Pubblica distrettuale essendo 

lo stesso il paradigma di tutti gli 

altri Comitati di informazione 

pubblica ai quali è strettamente 

collegato: subentra infatti al Co­

mitato "zonale" di informazio­

ne pubblica del Gruppo per 

attività concernenti un più am­

pio territorio, riceve annualmen-



te dal Comitato di Informazio­
ne Pubblica della Conferenza 
dei S.G.l. eventuali indicazioni 
comportamentali e suggerimenti 
di settori verso i quali tendere se­
condo quanto emerso dalla Con­
ferenza stessa, e rimanda al 
Comitato del Consiglio tutto ciò 
che esula dalle sue competenze 
o è di interesse nazionale.

Si può constatare che le auri­
buzioni dei singoli comitati co­
si suddivisi non danno adito ad 
alcuna sovrapposizione, bensì 
consentono un'organizzazione 
omogenea e globale di questo 
servizio, perché sia che si lavori 
principalmente auraverso la 
strultura di Distretto, che attra­
verso i S.G.I. o attraverso il 
Gruppo non si verificheranno 
problemi di comunicazione, du­
plicazione di sforzi, ecc., e non 
nascerà una gran confusione, 
che potrebbe risultare dannosa 
all'immagine dell'Associazione. 
Le necessità e le abitudini locali 
guideranno comunque le re­
sponsabili decisioni del singo­
lo. 

È dalle singole voci che nasce 
quell'insieme corale con cui 
A.A. si propone all'esterno, a 
chi non conosce ancora l'Asso-

dazione e la sua metodologia. 
Delle "stecche" potranno sem­
pre esserci, ma chi le fa in buo­
na fede o per troppo entusias­
mo, non va colpevolizzato; gli 
si dovrebbe far presente solo co­
sa non andrebbe ripetuto in ul­
teriori circostanze. 

Chi vive la vita di un Comi­
tato incorrerà ufficialmente in 
queste vicissitudini negative e 
si abituerà a proporsi con pru­
denza, qualità sempre auspica­
bile in tutte le attività di A.A., 
ma senza quelle assurde paure 
che nascono operando da "so­
listi". 

Il ricordo della paura, figlia 
della non conoscenza, che tan­
to ci auanagliava quando beve­
vamo e che viene via via 
cancellata dal vivere il nostro 
meraviglioso programma, ci ser­
ve oggi da sprone ad approfon­
dire con mente aperta tuuo 
l'insieme della letteratura A.A. 
unitameme al coraggio derivante 
dall'umiltà, a portare, sempre 
con mente aperta, con semplicità 
e chiarezza il messaggio dove è 
necessario per raggiungere chi 
soffre ancora, poiché, lo si ripe­
te, siamo "Responsabili". 

C.•lom/Jordio 
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I) Quando cu varchi la soglia di un Gruppo, non dimencicare
che entri nel grembo di una seconda madre: quella che ti ha
ridato la vera vita.

2) Un Gruppo è un luogo sacro, se è vero che ti ha liberato dal­
l'agonia alcolica; agonia prima spirituale, poi fisica.

3) Entrando in un Gruppo getta alle spalle tutti i tuoi proble­
mi, le tue amarezze, le stroncature e anche le gioie della gior­
nata: nel Gruppo troverai la soluzione dell'unico problema
che può degradarci al livello dei rettili o elevarci tanto in al­
to, quanto può l'amore per il prossimo e la serenità.

4) Cerca di arrivare in orario; se non puoi, entra silenzioso, senza
nemmeno salutare: in quel momento cerco uno dei tuoi ami­
ci sta dicendo qualcosa per lui molto importante, maturata
dolorosamente o talora gioiosamente nel suo cervello: non
interrompere questi stati d'animo.

5) Non entrare mai in polemica con nessuno, non permetterti
di dare giudizi, anche se ti sembra che il tuo amico stia di­
cendo cose contrarie al tuo modo di vedere. Esprimi le tue
idee, che sono solo le tue idee: potrai essere interrotto da chi
guida la riunione, o dal più anziano se dici cose incompati­
bili con lo spirito di A.A. Parla quando viene il tuo turno.



6) Per tutto questo non devi dimenticare di coltivare ogni gior­
no il tuo grado di umiltà: ascolta con estrema attenzione le

parole dei nuovi arrivati: spesso sanno dire frasi così dram­
matiche e così piene di verità, che per quanti anni di sobrietà

tu abbia, puoi rimanere sbalordito.

7) Non disturbare la serenità di una riunione, resta nel tema che

si sta trattando: non uscire di lato come un granchio cer­
cando di trascinare altri su discussioni sterili: se lo fai vuol

dire che sei pronto per una ricaduta o non ti sei accettato
alcolista.

8) Non metterti assolutamente a discutere con chi ancora beve:
domandagli insistentemente solo se ha il sincero desiderio di

smettere di bere.

9) Apatia o iperattivismo, due atteggiamenti opposti, ma che
possono intralciare in pari misura l'affiatamento di un 
Gruppo.

1 O) Non pensare male degli altri e tanto meno parlarne male; può 
capitare un Giuda dello Spirito di Gruppo, prima o poi sarà 
emarginato. 



Cari amici, 

melliamo al centro di questo numero speciale, monotematico, che 

vuole trattare di "A.A. e il mondo esterno", un articolo gentilmen­

te inviatoci dalla Dr.ssa Diana Perazza e lo facciamo non a caso 

giacché questo è un esempio (11011 l'unico) dei rapporti e della colla­

borazione di A.A. col mondo esterno. Rapporti improntati al reci­

proco rispello e alla reciproca fiducia e collaborazione tesa, sia pure 

nei suoi vari e di/ferenti aspe/li, all'unico scopo per cui la nostra 

Associazione esiste: "aiutare l'alcolista che ancora soffre". Noi, e 

così tu/li i medici, ed in particolare la Dottoressa, che scrive l'arti­

colo che segue, operiamo per alleviare le sofferenze di tanti, che an­

cora si dibattono nella spirale dell'alcolismo attivo. Lo facciamo con 

mezzi e sistemi diversi, loro con la scienza, noi con la nostra espe­

rienza, con l'esperienza vissuta sulla nostra stessa pelle, ma entrambi, 

i medici e noi, agiamo per amore e con amore e questo ci consente 

di proseguire su due binari paralleli, verso una meta comune, sem­
pre pronti ad appoggiarci gli uni agli altri. 

Ovviamente, fedeli alle nostre Tradizioni, non sosteniamo né aval­

liamo un metodo di cura rispello ad un altro, ma accettiamo e cer­

chiamo la collaborazione di tutti quelli che, come noi, fanno quanto 
sanno e possono per aiutare chi di questo aiuto ha tanto bisogno. 

Per questo ringraziamo l'autrice per il suo impegno a noi già ben 

noto e per questo articolo che è un 'altra pietra per la nostra costru­

zione comune. La ringraziamo a nome nostro e a nome dei nostri 

fratelli alcolisti, che ancora non hanno ricevuto il messaggio della 

salvezza. 

Il Comitato di Insieme 
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In passato, l'alcolista ricove­

rato in un ospedale generale ot­

teneva esclusivamente una serie 

di interventi medici specifici, ma 

spesso per disturbi della perso­

nalità e problemi relazionali nel­

la vita del reparto, finiva per 

uscirne anzitempo, non comple­

tando imeramenie il suo ciclo di 

terapia e lasciando insoddisfat­

ti la maggior parte dei medici, 

che vedendo vanificato il pro­

prio intervento si rendevano 

conio di non aver soddisfatto 

molte altre necessità esistenzia­

li (certamente importanti per la 

patologia), sicuramente di diffi­

cile soluzione, ma non di loro 

competenza. 

Il servizio e l'ambulatorio di 

alcologia si è inserito in questa 

realtà, assumendo una posizio­

ne autonoma rispetto l'organiz­

zazione in reparti dell'ospedale 

e contraddistinguendosi da que­

sto per la vocazione alla multi­

disciplinarietà. 

Questa metodologia ha per­

messo all'équipe - psicologi e 

medici - di analizzare e reinter­

pretare comunicaz.ioni e rappor­

ti, tra gli operatori sanitari, fi. 
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no allora siatici, operando in 

maniera più prolìqua e con mag­

giori benefici per il paziente. 

La metodologia d'intervenro 

utilizzata nasce da una accura­

ta analisi dei bisogni del paziente 

e dei suoi familiari. 

La richiesta iniziale dei pa­

zienti, il ricovero, sia in forma 

acuta che cronica è in genere vis­

suta come "urgente". Il ricovero 

è un momento liberatorio dalle 

angoscie e carico di aspettative 

quasi "magiche" accompagna­

te da notevoli cariche emozionali 

che se non elaborate e valutate 

professionalmente rischiano di 

sommergere l'operawre. Infat­

ti la presunta pericolosità socia­

le, l'aucggiamento di emargi­

nazione, il danno fisico, la im­

possibilità di trovare altro si­

stema per smeuere di bere, so­

no spesso ogge110 di ricauo nei 

confronti dell'istituzione, al fi. 

ne di 011enere una immediata 

presa in carico di un paziente 

''scomodou . 

Gli aspeui più evidenti della 

patologia offrono anche notevo­

li spunti difensivi per il pazien­

te e i suoi familiari, i quali 

concentrando la loro a11enzione 

sugli aspetti sintomatologici, 
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negano l'esistenza di altre pro­

blematiche di ordine socio-psico­

logico ad un livello più pro­

fondo. 

Dopo la presa in carico, è ne­

cessario che l'équipe segua il pa­

ziente fino al suo ingresso in 

reparto, perché in quest'ambito 

potrebbero crearsi dinamiche 

escludenti inducendo il pazien­

te ad una dimissione anticipata. 

li paziente al momento del ri­

covero, manifesta vissuti di on­

nipotenza, riguardo la propria 

determinazione ad abbandona­

re la sostanza senza risentirne, 

esprimendo quindi problemi 

strettamente psicologici, che ri­

guardano innanii tutto la sua 

storia individuale, per poi esten­

dersi alla coppia, ed eventual­

mente l'intera famiglia. 

Tutto ciò viene tenuto in de­

bilO conto quando durante il pri­

mo colloquio ascoltiamo la 

swria del paiicntc e conseguen­

temente il metodo di intervento 

si conforma alla consapevolez­

za che oltre a sostenere l'alcoli­

sta con un adeguato trattamento 

c'è bisogno di sensibilizzare ed 

andare incontro a tu110 il suo 

ambiente affettivo. 

Ecco perché l'attività di pre-



venzione e di cura viene svolta 
attraverso una pluralità di stru­
menti quali il colloquio indivi­
duale e l'invio del paziente ai 
gruppi degli A.A., con i quali 
siamo costantemente in contat­
to, ritenendo che il sostegno psi­
cologico e quello dei gruppi 
A.A. durante il ricovero, la di­
sintossicazione e la psicoterapia 
nel periodo di ritrovata sobrie­
tà sia molto importante. 

L'invito ai familiari ad inter­
venire ai gruppi degli AI-Anon, 
mira ad una sinergia finalizzata 
al contenimento e la risoluzio­
ne del disagio del paziente e dei 
suoi familiari. 

In modo più specifico il me­
todo di lavoro da noi seguito 
presso l'ambulatorio può esse­
re cosi schematizzato: 

a) Accertamento e diagnosi
dello stato di alcolismo del pa­
zienze: 

Questa prima fase viene effet­
tuata attraverso l'anamnesi del 
soggetto, l'uso di tests psicolo­
gici specifici e tramite il suo in­
vio ai laboratori di analisi della 
Unità Sanitaria Locale di appar­
tenenza; 

b) Colloqui individuali:
Generalmente viene fatto più

di un colloquio al paziente per 
vedere se è opportuno, per il ti­
po di problematiche un tratta­
mento psicoterapeutico. È 
privilegiato l'intervento con psi­
coterapie individuali di sostegno 
ad orientamento psicoanalitico. 
È inoltre attiva una stretta col­
laborazione con i gruppi di A.A. 
poiché riteniamo indispensabile 
per i pazienti, che vengono se­
guiti in trattamento psicotera­
peutico, la frequenza continua­
tiva ai gruppi A.A; 

c) Interventi psicosociali e di
reinserimento: 

Si fa cura di coinvolgere la fa­
miglia degli alcolisti sia duran­
te la terapia del paziente, sia 
successivamente, con riunioni 
familiari al fine di correggere e 
rettificare gli aspetti della vita 
familiare che possono risultare 
fattori di rischio. Anche in que­
sta fase ci si avvale della colla­
borazione dei gruppi A.A. e 
AI-Anon per i familiari; 

d) Formazione, prevenzione e
ricer_ca: 

Pur non essendo ipotizzabile 
un'azione di sostegno in tutti 
quei casi di emarginazione che 
possono prefigurare uno sboc­
co patologico verso gli stati di 
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alcolismo lo sforzo degli opera­

tori tende ad intervenire ove ciò 

sia possibile. Infatti la relazione 

inlima, "sedultiva", vissuta con 

una figura familiare, soprattut­

to nei primi anni di vita durante 

i quali i meccanismi d'individua­

zione inconscia e di identificazio­

ne sono più facili, possono avere 

importanza nell'abitudine alcolo­
maniche, ed è per questo che nel­

la nostra esperienza clinica ab­

biamo notato molti pazienc i 

avere un familiare alcolista. Si ri­

tiene quindi necessario, al fine di 

una correua opera preventiva in­

teragire con i figli di alcolisti, at­

traverso colloqui e tests, anche 

perché è riscontrabile nella mag­

gior parte dei casi una predispo-

sizione alla dipendenza alcolica. 

Per una corretta integrazione il

personale dell'ambulatorio è sot­

toposto alla supervisione dei casi 

afferenti, tramite l'organizzazione 

periodica di seminari di studio 

sulla diagnosi e la psicoterapia. 

Pur consapevoli dell'enorme 

sforzo che questo tipo di pato­

logia richiede agli operatori, i 

successi espressi in termini di re­

cupero e di prevenzione ottenu­

ti ci spingono a continuare 

sperando io una sempre maggio­

re integrazione del nostro lavo­

ro con il programma di A.A. che 

vorremmo vedere sempre più co­

nosciuto e presente in tutte le 

realtà ospedaliere italiane. 

Ditmo Ptrtzua 

Sempre più. consideriamo come nostri compagni 

in marcia, dalle tenebre alla luce. tutti quelli che 

lavorano nell'intero campo dell'alcolismo. Ci 

rendiamo conto che insieme possiamo compiere 

quello che. separatamente o in rivalità. non 

potremmo compiere. 

do "Come lo vede Bill" 
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"A.A. -si afferma giustamen­

te - non è affiliata ad alcuna 

fede-religiosa". 

Ciò non significa che A.A. sia 

una realtà agnostica o indiffe­

reme o contraria ad una fede re­

ligiosa. 

Chi conosce A.A. sa che essa 

segue un cammino spirimale, 

che considera l'uomo nella sua 

totalità, compresa la sua aper­

tura al Trascendente. 

Mi presento: sono Don Vitto­

rio, cioè un prete, da poco più 

di due mesi parroco di Torrebel­

vicino. 

Ho conosciuto A.A. mentre 

ero in Brasile, negli anni 

I 979-1985. Anche là il problema 

dell'alcol è grave e semina sof­

ferenze enormi nelle persone, 

nelle famiglie, nella società. 
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Vedevo gli effeui dell'alcoli­

smo, ma non ne conoscevo i 

meccanismi: pensavo si trattas­

se di un vizio, che con un po' di 

forza di volontà poteva essere 

superato. Credevo che il male 

stesse nell'esagerazione e che 

la moderazione fosse la risposta. 

Ma nella realtà non vedevo sal­

vezza negli alcolisti, nonostan­

te le raccomandazioni, le pre­

diche, le minacce. 

Un giorno vengo a sapere che 

in un paese vicino c'era un grup­

po che faceva miracoli: così mi 

era stato detto. 

La gente, con problemi di 

alcol, vi entrava e non beveva 

più. 

Ho chiesto informazioni. Na­

turalmente le cose non erano 

proprio così semplici. Si tratta• 



va comunque di un gruppo di 

A.A. 

Ho chies10 ad alcuni di loro 

se erano disposti a venire neUa 

mia parrocchia per parlare di 

A.A. Sono venuti in IO, affron• 

tando un viaggio di 150 km., su 

slrade non asfaltale, e si sono 

fermati 2 giorni. 

La prima cosa che mi ha col­

pito è staia la loro disponibilità. 

Volevo per lo meno rimbor• 

sarli delle spese, ma non hanno 

accettato. 

Ho capito dopo che stavano 

vivendo il 12° Passo e la 5° Tra­

dizione di A.A. Diceva Bill, uno 

dei 2 fonda1ori: "lo sono re­

sponsabile ... Quando qualcuno, 

ovunque, chiede aiuto, io voglio 

che la mano di A.A. sia sempre 

presente e, per questo, io sono 

responsabile". Ricordo bene 

quei giorni: era il sabato IO e la 

domenica 11 luglio I 98 I. Ave­

vo invitato tutta la gente che fos­

se interessata al problema o che 

semplicemente desiderasse co­

noscere qualcosa al riguardo. 

Era venuta una ottantina di 

persone. 

Già il sabato sera il gruppo di 

A.A. si è costituito: 3 uomini 

erano disposti a dargli la vita. 

Tra di essi Onofre, il bevitore 

più pericoloso del paese: brac­

ciante, analfabeta, nero di pel­

le, a 30 anni era già stato varie 

volte io carcere, per risse, feri­

menti, minacce e altro. Quando 

aveva bevuto, mostrava minac­

cioso il lungo coltello che por­

tava con sé. La sua vita era un 

inferno. 

29 



Viveva con una donna 12 an­

ni più vecchia di lui, alcolista pu­
re lei, separata dal marito, con 
il quale aveva avuto 10 figli. I 

due figli più grandi erano an­
ch'essi dediti all'alcol. Da que­
sta donna Onofre aveva avuto 

3 bambini, di cui 2 morti di sten­
ti. Vivevano tutti in una barac­

ca di pali e fango, di 4 mt. per 
4, con un unico letto, fatto di 

stracci. 
Quella sera, 10 luglio 1981, 

Onofre fondò con altri due al­
colisti, il gruppo "Vittoria" di 
A.A. Da allora Onofre non ha 

più bevuto (le ultime notizie che 

ho di lui risalgono a qualche me­
se fa). La sua vita è cambiata, 

e grazie a lui, è cambiata la vita 

di tante persone. 

Lo portavo con me nelle co­
munità rurali della parrocchia; 
lo facevo parlare in chiesa; com­
mentava il Vangelo con parole 

che arrivavano al cuore della 

gente. Mi domandavo da dove 

venisse a lui tale saggezza dato 
che era analfabeta, non aveva 
mai partecipato al catechismo e 
in chiesa era venuto pochissime 

volte. Onofre, il suo cammino 

spirituale, lo aveva fatto lungo 

i 12 Passi di A.A. 
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Confesso che questo e altri 

esempi mi hanno fortemente 

colpito: ho chiesto anch'io di fa. 
re parte del gruppo. Non ero e 

non sono un'alcolista, tuttavia 

sono stato accettalO sulla base 
della 3 • Tradizione, che così re­

cita: "L'unica condizione per es­

sere membro di A.A. è il 

desiderio di smettere di bere". 

E così dal 2 maggio 1982 non 

bo più bevuto. (Non essendo al· 
colista assumo, nella Santa Mes­

sa, il vino consacrato. Se fossi 
alcolista, potrei farlo assumere 

da un fedele, e limitarmi alla co­

munione sotto le due specie so­
lo per intinzione). 

Incontrando A.A., ho cono­
sciuto un cammino spirituale, 

che ho applicato ad altre realtà 

della mia vita. Riconosco infat­

ti che A.A. ha colto il cuore stes• 
so della fede cristiana: il 

Cristianesimo è salvezza di Dio, 
offerta all'uomo gratuitamente, 

il quale è chiamato ad accoglier­
la e a corrispondervi. 

L'uomo è per se stesso inca­
pace di salvarsi con la sola buo­

na volontà: ha bisogno di 

riconoscere la sua radicale im­

potenza ed ha bisogno di un Dio 
che lo redima. A.A. ricorda 



ali' alcolista che il primo passo 
è riconoscersi impotenti di fron­
te all'alcol. È inutile 1cmarc di 
gestire ciò che è più fone di me. 
Dal riconoscimento di questa ra­
dicale impotenza non nasce la 
rassegnazione o l'auto-commi­
serazione, o il vittimismo, e nep­
pure nasce lo sforzo orgoglioso 
di chi dice: io con le mie sole for­
ze ce la farò ... 

Nasce inveoc l'umile e il gioio­
so riconoscimento che un Pote­
re più grande di noi può toglierci 
dall'abisso. 

Molti di noi riconoscono in 
tale Potere la stessa presenza di 
Dio. Ed ecco la decisione: affi­
darsi a questo Dio, che solo può 
risanarci. Ma Dio agisce nor­
malmente attraverso l'uomo: ec­
co il gruppo degli amici di A.A. 
Anche coloro che non ricono­
scono tale Potere Superiore in 
un Dio personale, trovano la sua 
presenza nell'aiuto che il grup­
po può dare. 

C'è una frase di San Paolo, 
una delle tante che non capivo, 
ma che A.A. mi ha fauo com­
prendere, ed è questa: "Quan­
do sono debole - dice San Paolo 
• è allora che sono forte''.

Quando riconosco la mia de-

bolezza, la mia fragilità, la mia 
impotenza di frome al male, 
ad ogni male, non solo all'alcol, 
è allora che sorgono in me le 
condizioni per aprirmi ad una 
Potenza superiore, che non è 
frutto delle mie forze, ma che 
agisce in me: "è allora, appun­
to, che sono forte", di una for­
za che non è mia, ma che mi  è 
data. 

E qui inizia il cammino di re­
surrezione. La morte al mio stu­
pido orgoglio e la sottomissione 
alla volontà di Dio, al quale af­
fido la mia esistenza, è cammi­
no di risurrezione. 

Ecco i successivi passi, dal 4° 

al I 0° che io considero passi di 
verità e di umiltà. In fondo, chi 
vive nell'alcol, come chi vive io 
qualsiasi tipo di male morale, è

nella menzogna: tenta di ingan­
nare se stesso e gli altri. 

La liberazione richiede un 
cammino di verità umile e for­
te: fare un inventario morale di 
se stessi, senza paura dei propri 
difeui; ammettere i propri tor­
ti; accettare che qualcuno, che 
è Dio, perdoni le nostre malefat­
te ed i difetti di carattere; non 
solo accettare, ma chiedere que­
sta grazia con cuore umile, ecc. 
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L'Undicesimo Passo è di 

grande valore spirituale: parla di 

preghiera e di meditazione, parla 

di una volontà di Dio da ricer­

care, riconoscere e compiere. 

L'ultimo passo è un po' l'in­

vio in missione. Il Vangelo ter­

mina con le parole di Gesù che 

manda i suoi discepoli ad an­

nunciare la buona notizia del 
Regno ad ogni uomo. Il Dodi­

cesimo Passo di A.A. invita cia­

scuno a trasmettere il messaggio 

ricevuto nel gruppo, perché al­

tri possano ricevere la novità di 

vita che i membri di A.A. han­

no sperimentato. 

Dicevo, e concludo, che i pas­

si e le tradizioni di A.A. sono un 

cammino spirituale, che l'alco­

lista sente vero perché l'ha pra­

ticato con efficacia nella sua 

vira. Ma non è solo l'alcolista 

che può trovare in essi un cam­

mino di salvezza: anche chi non 

ha problemi di alcol, ma altri 

problemi, se accetta e vive i 12 

Passi, potrà compiere una stra­
da di redenzione. 

Quale uomo non ha sperimen­
tato in sé la presenza di questa 

o quella forma di schiavitù, che

lo rende impotente a liberarsi da

solo?
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Può essere la smania di arric­

chirsi, la mania di grandezza, la 
ricerca del potere; o al contra­

rio, la sfiducia in sé, l'eccessiva 
timidezza, la paura del giudizio 

altrui; o possono essere compor­

tamenti ormai succubi degli 

istinti, come il sesso fine a se 
stesso o la violenza gratuita, o 
la lunga gamma dei peccati e dei 

vizi antichi o nuovi. 

Posso dire, e l'esperienza mi 

dà conferma, che i 12 passi di 
A.A., vissuti non da soli ma in

gruppo di auto-aiuto o almeno

con un amico, sono passi che

portano verso la liberazione.

Ringrazio A.A. per questo 
dono, e ringrazio tutti gli amici 

alcolisti, che hanno avuto l'u­
miltà e il coraggio di affrontare 

questo cammino; li ringrazio per 

la loro testimonianza: essi sono 

il segno vivente che c'è un Dio 

che ama l'uomo e offre la sua 

salvezza. 
Termino con l'invito a con­

tinuare a farsi strumento di 

questa salvezza verso tanti fra­

telli che ancora soffrono a mo­

tivo dell'alcol e di altre schia­

vitù. 

Grazie 

Don Vittorio Montagna 
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"A.A. e i rapporti con le lsti• 

tuzioni" è stato il tema di un Se­

minario che si è tenuto ultima­

mente a Roma per i Distretti To­

scana, A.M.M.U., La.Ca.Sa., 

Sud I e Ca.Si. 

F. ha condono la riunione, e

nel suo intervento ha cercato di 

esporre la situazione. In sostan­

za, noi di A.A. abbiamo senti­

to l'esigenza di parlare del 

nostro rapporto con le Pubbli­

che Istituzioni, per poterci ade­

guare alle leggi vigenti in Italia. 

Il nostro punto di riferimento 

sono le Tradizioni. La legge sul 

volontariato è stata fatta per re­

golamentare, per mettere ordi­

ne in questo campo, e in 

particolare, perché le varie As­

sociazioni possano ottenere con­

tributi dagli Enti Locali solo se 

in possesso di determinati re­

quisiti. 

A.A può rientrare in questa

legge? All'ultima Conferenza di 

maggio, quando si era posto 

concretamente il problema, era 
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stato deciso di no, per i molti 

punti in contrasto con le nostre 

Tradizioni (inoltre bisognerebbe 

definire se siamo o no dei vo­

lontari). 

Perché A.A. non può rientra­

re tra le Associazioni di volon­

tariato? Si possono citare i 

motivi più evidenti. L'articolo 3 

della legge parla di criteri di 

esclusione e ammissione dei 

membri (per noi l'unico requi­

sito è il desiderio di smettere di 

bere, inoltre nessuno può am­

mettere o mandare via alcun 

membro). L'articolo 4 riguarda 

l'obbligo di Assicurazione per 

tutti i membri (questo per noi si­

gnificherebbe la perdita dell'a­

nonimato). L'articolo 6, al 7° 

comma, chiede di comunicare 

nome e cognome di chi dà soldi 

all'organizzazione. Vi immagi­

nate noi con le nostre libere of­

ferte nelle cassette, nei cappelli 

o nelle bustine? Inoltre anche in

quest.0 caso si perderebbe l'ano­

nimato.

Infine gli articoli 7 e 10 della 

legge prevedono un controllo 

sull'a1tività delle Associazioni, 

cosa che non rientra nello spiri­

to di A.A. e contrasta con mol­

te delle nostre Tradizioni (a 
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questo punto, diventa inutile an­

che discutere sul fatto se siamo 

volontari o meno). Si tratta di 

una legge-quadro, quindi di una 

legge che indica i principi gene­

rali, ma può venire in parte 

"adattata" secondo le esigenze 

dalle singole Regioni. Qualche 

volta queste esigenze possono 

venire incontro ad A.A. 

Nel caso di un'altra legge al­

l'avanguardia, emanata dalla 

Regione Lombardia sulle tossi­

codipendenze e l'alcolismo, 

l' A.A. locale è stata iscritta nelle 

liste delle varie Associazioni, 

perché allora non erano sorti 
grossi problemi e particolari 

contrasti. Ma occorre stare at­

tenti, perché una adesione a li­

vello regionale può coinvolgere 

A.A. nel suo insieme. Quindi la 

domanda che ci siamo posti è la 

seguente: dobbiamo avere pau­

ra di uscire dal nostro isolamen­

to? Dobbiamo avere una 

chiusura totale? 

Un rapporto adeguato con le 

istituzioni potrebbe anche esse­
re utile ad A.A. Ma non indi­

spensabile per il nostro scopo 

primario. Se questo rapporto 

fosse di parità (e non di subor­

dinazione uamite per esempio le 



sovvenzioni, come è stato deci­
so anche da altre Associazioni, 
vedi il W. W. F.), e basato esclu­
sivamente sulla collaborazione, 
allora probabilmente sarebbe 
più facile trasmettere il messag­
gio all'alcolista che soffre anco­
ra, grazie ad una maggiore 
informazione sul problema al­
col, e sulla nostra esistenza e ca­
pacità di recupero. 

Ma negli altri Paesi, come si 
è comportata la nostra Associa­
zione nel suo rapporto con lo 
Stato? È stato sempre diverso da 
caso a caso, ba ricordato N. in 
qualità di delegato europeo e 
mondiale, ed ogni Paese ha avu­
to problemi d.iversi. In Inghilter­
ra, A.A. è riuscita addirittura a 
far cambiare una legge, comun­
que in ogni caso è necessaria la 
massima cautela. M. ha trova­
to altri elementi di preoccupa­
zione: non c'è solo il problema 
del denaro in gioco, ma anche 
del prestigio. Per esempio una 
associazione politica potrebbe 
tentare di usare A.A. come suo 
fiore all'occhiello. 

Secondo F., le istituzioni non 
sono utili a noi, caso mai siamo 
noi utili a loro! Le leggi danno 
certezze, ma A.A. rifiuta le cer-

tezze. Perché dobbiamo per for­
za entrarci? Eppure ogni giorno 
A.A. si trova a contatto con le 
istituzioni, per esempio con gli 
ospedali, con i mezzi d'informa­
zione, e sempre di più anche con 
le carceri, e molto si potrebbe fa. 
re per migliorare questi rappor­
ti, che per noi significano la 
possibilità di portare il messag­
gio agli amici che soffrono. 

Questo "cercare di fare ciò

che possiamo" è stato ricorda­
to in particolare da alcun.i ami­
ci, che inoltre ritengono che il

rifiuto della legge sul Volonta­
riato, non significa che non si 
possano studiare altre forme di 
collaborazione che siano nel pie­
no rispetto deUe Tradiz.ioni. 

Alla fine di questo incontro, 
all'unanimità si è chiarito anco­
ra una volta che occorre avere 
molta cautela nel rapporto con 
le Istituzioni, che questi rappOrti 
sono utili ma non indispensabi­
li, e che ognuno si deve fermare 
là dove viene coinvolta A.A. nel 
suo insieme. Se Alcolisti Anoni­
mi agisce più che altro per attra­
zione, questa si basa soprattutto 
sulla nostra credibilità: per que­
sto è importante essere sempre 
responsabili. 

35 





Cari amici, 

dagli atti ufficiali della VI Conferenza Internazionale del 

Pontificio Consiglio per la pastorale degli Opera/Ori Sani­

tari, tenutasi dal 21 al 23 novembre 1991, nella città del 

Vaticano, presen1e il Sommo Pontefice nonché autorità e 

studiosi di tutto il mondo, riportiamo fa sintesi di uno degli 

interventi che ci riguardano. 

Sabato 23 novembre 

Ore 11 

William Clausen, Membro del 

Consiglio Nazionale Cattolico 

per i Problemi concernenti la 

Droga e l'Alcolismo (Usa), ha il­

lustrato la storia e l'attività del-

1' Associazione degli Alcolisti 
Anonimi. 

Si tratta di "un'unione di uo­

mini e donne che dividono le 

proprie esperienze e aiutano gli 

altri ad uscire dal tunnel dell'al­

colismo". Ciò che si richiede ai 

nuovi membri è il desiderio di 

smenere di bere. Si ritiene che 

anualmeme esistano almeno 

93.000 gruppi di questa organiz­
zazione con oltre 2 milioni di 

membri. 

L'associazione degli Alcolisti 

Anonimi fu fondata nel 1935 in 

seguito ali' incontro di due alco­

listi che, unendo le proprie espe­

rienze, trovarono il modo di 

uscire da questa dipendenza. 

Nel 1939 l'associazione pubbli­

cò un libro, "Alcolisti Anoni­

mi", dove venivano narrate le 

esperienze di molte persone che 

erano riuscite a liberarsi dall'os­

sessione del bere seguendo le 

istruzioni dettate dall'associazio­

ne. li libro sottolineava tre punti: 

a) gli alcolisti non possono ge­

stire le  proprie vite;

b) probabilmente nessuna forza

umana avrebbe potuto sal­

varsi dall'alcolismo;

b) Dio li avrebbe aiutati.
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Da aUora, la fondazione de­

gli Alcolisti Anonimi ha stretto 

una forte alleanza con l'ambien­

te ecclesiastico, e da questa col­

laborazione è nata un'organiz­

zazione forte e sempre in crescita 

che basa il proprio lavoro sull'e­

sperienza di anni di successi. 

Questa fondazione non possie­

de un archivio dei partecipanti 

o dei casi trattati, non comrol­

la i suoi membri, non emette

diagnosi mediche o psichiatriche 

né offre servizi religiosi. 

"L'associazione degli Alcoli­

sti Anonimi - ba proseguito 

Clausen • si limita a collabora­

re con i professionisti, inducen­

do gli alcol-dipendenti a credere 

in un futuro migliore, guidando­

li dalla disonestà alla onestà, 

dall'irresponsabilità alla respon­

sabilità. Tutto ciò può definirsi 

guarigione". 

li nostro HServitore Fedele" ha veramente 

o/trapassato i limiti 
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Alcuni gionù fa, nel gruppo 

che abitualmente frequento, è 

stata letta una lettera del Comi­

tato della Letteratura del Con­

siglio dei Servizi Generali, con 

la quale si informavano gli amici 

dei Gruppi che alcuni libri del 

nostro listino venivano offerti -

per un periodo di quattro mesi 
- a un prezzo ridotto. Fra gli al­

tri "Alcolisti Anoninù diventa

adulta" che passa da 20.000 a

12.000 lire la copia.

Questo mi ha fatto molto pia­

cere, perché ritengo l'uso dcUa 

letteratura elemento fondamen­

tale per la nostra crescita. 

Contestualmente mi sono 

chiesto il perché di questa "of­

ferta speciale'" e ho domanda­

to ad alcuni servitori anziani il 

motivo dell'iniziativa presa dal 

Comitato. La risposta mi ha 

spiacevolmente sorpreso: è un li­

bro che si vende poco! 

Personalmente coUoco il Libro 

al terzo posto nella scala di im­

portanza deUa letteratura A.A., 

dopo il "Grande Libro" e il 

"12 + 12". Appena uscito lo 

comprai subito, perché sentivo 

che lì avrei trovato le risposte 

non solo ai molti dubbi che mi 

portavo appresso dal mio ingres­

so in gruppo, ma anche alle mol­

te cose che ancora non cono­

scevo. Ed infatti conobbi la sto­

ria dei primi anni di vita di 

A.A., la meravigliosa avventu­

ra dei primi Gruppi, i contrasti,

gli sviluppi.

L'inizio deUa prefazione chia­

risce eloquentemente i conte­

nuti del volume. "Questo libro 

è per i membri A.A. e i loro ami­

ci. È per tutti coloro che sono 

imeressali a conoscere com 'è

ala A.A., come si sono svilup­

pati i suoi principi del Recu­

pero, dell'Unità e del Servizio, 

e con quali mezzi l'Associazio­

ne è cresciuta e ha esteso il suo 
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messaggio in tutto il mondo. Il 
libro offre un 'ampia visione in­
terna di A.A.". 

Dentro "Alcolisti Anonimi 

diventa adulta" non ci sono sol­

tanto i 20 anni, i primi 20 anni 

di A.A., ma tre giorni di vita 

della nostra associazione che 

nessun alcolista potrà più vive­

re. L'atto finale della profonda 

saggezza dei co-fondatori e dei 

veterani: la consegna alla Con-

1VENTA ADULTA

D 
. diA . .A.

breve storia. 
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ferenza dei Servizi Generali 

Mondiali dei tre legati: Recupe­

ro - Unità - Servizio. Sintoma­

tiche le parole con le quali Bill 

conclude il I capitolo: " ... Al­

colisti Anonimi alla fine era sal­

va, anche da me11
, 

La Coscienza di Gruppo 

espressa dalla Conferenza diven­
cava il naturale successore di Bill 
e Bob, i co-fondatori. Alcolisti 

Anonimi era in grado di assu­

mersi le sue responsabilità, far­

si carico dei compiti che il futuro 

richiedeva; in questo senso era 

"diventata adultau. 

Venti anni di storia che han­

no il sapore dell'avventura, del­

l'epopea, ma anche la grandezza 

di un pomeriggio di domenica, 

quando si chiude un ciclo scori­

co e si apre quello attuale, fatto 

di centinaia di migliaia di grup­
pi in quasi tutti i paesi del mon­

do e milioni di vite recuperate. 

Ma cosa ci racconta il libro di 

quei 20 anni? Ci spiega come si 

poterono creare le premesse del-

1 'attuale realtà di A.A., attraver­

so quali esperienze si arrivò alla 

costruzione delle 12 Tradizioni, 

come si crearono e funzionaro­

no le prime strutture di servizio, 

come si attuarono le importan-

1issime forme di collaborazione 

con la medicina e con la reli­

gione. 

Gli interventi del Dr. W.W. 

Bauer della American Medical 

Association e del Dr. Harry M. 

Tiebout, psichiatra, sono due 

splendidi esempi di come Alco­

listi Anonimi abbia imparato 

dalla medicina, ma anche di co­

me dei medici di larghe vedute, 

ossia di mente aperca, abbiano 
potuto capire il senso di quella 

indecifrabile ma.lattia giudicata 

inguaribile dalla scienza, come 

l'alcolismo. 

Nel Capitolo v dedicato al 

nostro rapporto con la religio­

ne, gli interventi di Padre Ed 
Dowling e del Reverendo Sa­

muel Shoemaker ci aprono que­

gli orizzonti di spiritualità che 

queste due eccelse figure seppe­
ro trasmettere ai primi branco­

lanti alcolisti appena sobri. 

"Credere è utilizzare l'espe­

rienza degli altri". Sono rima­
sto particolarmente colpito, io 

agnostico, da questa frase di Pa­

dre Ed, gesuita. Ma, al di là del­

! 'episodio, dell'intervento, 
dell'aneddoto, tutto il libro è

una guida e un insegnamento es­
senziale per chiunque fa parte 
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di A.A. Soprattutto per coloro 
che svolgono Servizio, un qua­
lunque servizio o che prima o 
poi {ricordiamoci che fare ser­
viiio è importante per la nostra 
sobrietà personale e per l'unità 
di A.A.) si appresteranno a 
svolgerlo. 

Ritengo fondamentale ripro­
porre le parole di Bernard B. 
Smith, da uno dei suoi discorsi 
alla Conferenza, citando il Ca­
nonico Raven: 

"Sono necessarie tre condi­

zio11i per fare una vera associa­

zione: possedere w, ideale comu­

ne che escluda l'egoismo e la 

divisione. A vere uno scopo co­

mune /aie da cauurare l'imma­

ginazione e dare forma alla 

lea//à. Il cameratismo, lo Sfare 

insieme, quindi coinvolli nello 

scoprire la gioia e la forza di ap­

panenere a una società organi­

ca che ci impegna al completo 

servizio. Tullo ciò si riscontra 

nella sua massima espressione 

quando l'ideale è dei più a//i e 

dei più difficili da raggiungere, 

quando lo scopo impegna la no­

stra forza fino all'u//ima oncia 

e ogni elemento del nosiro esse­

re, quando il cameralismo è co­

sì solido e profondo da renderci 
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disponibili senza sforzo coscien­

le, comprendendo i bisogni in­

confessa/i e reagendo pronla­

menre ad essi. 

In tali condizioni 11111a l'ener­

gia che genera/men/e sprechia­

mo nelle nosire gelosie e nelle 

nostre vani là - per manlenere le 

apparenze e le distanze - resla 

disponibile per farne un uso 

creativo 11• 

Parole e concetti, espressi da 
un non-alcolista, che ogni mem­
bro di A.A. dovrebbe conosce­
re per capire e sviluppare il 
Servizio, il proprio servizio, che 
il nostro potere di vivere e agire 
rende dinamico. 

Ma "Alcolisti Anonimi diven­
ta adulta" è anche più di que­
sto: è storia vera, viva, vibrante. 
Ci sono anche delle date, come 
in tulle le storie e forse qualche 
piccolo, grande eroe. Ma fonda­
mentalmente c'è l'Amore, la Fe­

de, l'Altruismo, la Vita. La

SOBRIETÀ. 
lo penso sia importantissimo 

leggerlo e averlo nella nostra li­
breria, per .consultarlo spesso. 
Ci troveremo sempre una nuo­
va verità e un ulteriore inse­
gnamento. 



NOI 
AlCOUSll ANONIMI 

I Il MONDO 
ISIIRNO 

Quando mi risvegliai dal lun­
go torpore dell'alcolismo, alcu­
ne ventiquattro ore fa, mi 
ritrovai a contatto di nuovo con 
quel mondo dal quale ero fug­
gita per così tanto tempo. 

E in quel mondo ritrovavo 
tutti quei conflitti e turbamenti 
interiori che mi avevano afflit­
to per tanti anni e che per tanto 
tempo erano serviti da alibi per 
le mie bevute. 

Ora, però, non solo avevo al­
lontanato da me il bicchiere, ma 
avevo un grande, valido stru­
mento che Alcolisti Anonimi 
meneva a mia disposizione an­
che per affrontare i I problema 
del mio rapporto con il mondo 
esterno, il Programma. 

La prima figurazione del mon­
do esterno è naturalmente la fa­
miglia, i parenti, gli amici e ceno 
è stato difficile ritrovare non solo 

il mio posto accanto a loro ma 
imparare a conoscerli di nuovo. 
Alla luce del mio quarto passo 
ho rimesso quindi in discussio­
ne tulle le mie convinzioni e ho 
incominciato a dimenticare me 
stessa per cercare di vederli nel­
la giusta luce e accettarli per 
quello che erano e non pretende­
re che fossero così come io ave­
vo deciso dovessero essere per 
avere l'alto onore di essere da me 
considerati degni di attenzione. 

È meraviglioso ora il mio rap­
porto con loro e ogni giorno so­
no sempre più stupita di come 
le situazioni si dipanano con fa­
cilità e di come sempre più spes­
so mi riesce di avere istintiva­
mente gli atteggiamenti giusti, 
quelli per intenderci che riesco­
no a creare armonia intorno a 
noi e serenità dentro di noi. 

Quando incominciai a fare 
servizio mi trovai di fronte ad un 
altro genere di persone e mi resi 
conto di quanto grande fosse la  
mia inadeguatezza quando mi 
trovai a tu per tu con medici, 
giornalisti e comunque operatori 
in quelle strutture pubbliche e 
private con le quali era necessa­
rio e utile instaurare quel rap­
porto di collaborazione finaliz-
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za10 al nostro scopo primario: 

trasmettere il messaggio all'alco­

lista che soffre. 

Ma anche in questa occasio­

ne trovai un altro strumento pre­

adoso che A.A. mi offriva: le 

Tradizioni. 

Sembra che ci sia poco da di­

re per quel che riguarda le no­

stre relazioni, in quanto membri 

di Alcolisti Anonimi, con il 

mondo esterno. Il principio di 

favorire la collaborazione ma di 

evitare la affiliazione può sem­

brare semplicissimo, come sono 

semplici tutte le questioni fino 

a che le sottoponiamo al vaglio 

della nosira razionalità. Ma 

quando devo mettere in pratica 

questi principi, ecco che inco­

mincio a dover fare i conti con 

la mia natura che sempre riaf­

fiora nelle sue caratteristiche più 

simili a quelle di un cavallo sel­

vaggio che solo l'abitudine alle 

verifiche del Programma mi per­

meuono di tenere a bada. 

Tornando indietro con la 

mente, rivivo ton chiarezza le 

mie prime esperienze, per esem­

pio nella pubblica informazione. 

Affrontai questo servizio, 

quando se ne presentò l'occasio­

ne, con molto timore, ma anche 
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con l'entusiasmo della neofita 

che sapeva di aver 1rovato qual­

cosa di prezioso e che voleva di­

viderlo con gli altri. Certo, non 

dubitavo che, appena avessi 

spiegato che cos'era A.A. chiun­

que avrebbe capito che questo 

era l'unico modo per risolvere 

non solo il problema dell'alco­

lismo ma anche molti dei grossi 

problemi che affliggono l'u• 

manità. 

Grande fu la mia delusione 

quando mi accorsi che le mie pa­

role venivano accolte con dei: 

usi ... ma ... però ... 
,, 

. 

Ricordo che una volta, parte­

cipando ad una trasmissione in 

una radio privata nel corso del­

la quale rispondevo alle telefo­

nate di persone che avevano 

interesse a parlare di A.A., mi 

telefonò un cosiddetto terapeu­

ta che mi voleva convincere e vo­

leva convincere gli altri 

ascoltatori di quanto avrebbe 

fatto bene a mc akolista e agli 

alcolisti in generale la terapia 

dell'ipnosi, che in particolare a 

me avrebbe garantito la peren­

ne sobrietà. 

La mia naturale irruenza sta­

va per avere il sopravvento 

quando mi ricordai il Program-



ma che mi dice di avere l'umil­

tà di riconoscere i propri limiti. 

Non ci credo ma non conosco 

l'ipnosi, non ci credo ma non so 

come funziona, non ci credo ma 

nessuno mi obbliga a crederci, 

e quindi io non posso obbligare 

nessuno a credere che il mio me­

todo sia il migliore in senso as­

soluto. 

Queste riOessioni mi aiutaro­

no a non e.ntrare in polemica con 

il sedicente dottore e a mantene­

re la calma per quello che senti­

vo essere uno sfruttare la mia 

presenza per propagandare il 

metodo dell'ipnosi. E soprattut­

to intuii che avrei incontrato 

spesso persone che credevano 

con la mia stessa sicurezza di 

aver trovato "la risposta" alla 

malattia dell'alcolismo. 

In attesa di entrare nello stu­

dio dove avrebbe avuto luogo 

una trasmissione televisiva alla 

quale eravamo invitati, insieme 

ad un medico epatologo e ad 

uno psichiatra, ero nel corridoio 

a conversare con il primo di que­

sti che si complimentava con me 

per i miei, allora, 6 anni di so­

brietà e mi rassicurava dicendo­

mi che sicuramente io potevo 

considerarmi guarita, avendo 

superato la soglia dei 5 anni. 

Avrei voluto dirgli che non era 

assolutamente vero, che l'alco­

lismo è una malattia inguaribi­

le, progressiva e mortale: tutto 

mi spingeva a fargli, a lui medi­

co, una chiara e lunga disserta­

zione sulla malattia dell'alco­

lismo e su tutte le sue manifesta­

zioni, fisiche e psichiche; su tutti 

gli errori che la medicina uffi­

ciale stava compiendo, e in par­

ticolare su quello che lui aveva 

fatto in quel momento. 

Fortunatamente mi ricordai 

che noi non abbiamo opinioni su 

argomenti diversi dal recupero 

dell'alcolista che ancora soffre, 

e capii quanto sarebbe stato 

sciocco tentare di dare una lezio­

ne di medicina ad un medico e 

quanto questo avrebbe potuto 

danneggiare A.A. in quanto in 

quel momento io ero lì in rap­

presentanza dell'Associazione. 

Cercai di scherzare e ringra­

ziando per i complimenti, riden­

do dissi: "Se lei, dottore, mi 

assicura che io sono guarita, va­
do subito a bermi un bicchieri­

no di whisky". Rise anche lui e 

la cosa finì li. 

Un'altra volta, ad un conve­

gno di medici nel quale si trat-
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tava dell'alcolismo e nel quale 
noi portammo la nostra espe­
rienza, un medico voleva con­
vincermi che sarebbe stato molto 
meglio se A.A. avesse svolto una 
opera di prevenzione e che se lo 
avesse fauo avrebbe avuto tut­
te le pone aperte e più grande 
sarebbe stata la sua valenza 
sociale. 

Tanti altri episodi si affolla­
no alla mente ma in tutti io mi 
rendo conto che la difficoltà più 
grande di fronte alla quale mi 
sono trovata è stata quella di 
combattere con la mia presun­
zione. È stata una cosa difficile 
accettare che non si gridava al 
miracolo quando io andavo a 
portare la buona novella, ma è 
stato ancora più difficile non ce­
dere alla lusinga di dimostrare 
quanto grande fosse la mia bra­
vura in tutti i campi, oltre che 
nell'alcolismo. 

È difficile accettare che in una 
clinica dove si è faticosamente 
ricoverata un'amica si proceda 
alla disintossicazione con la "te­
rapia a scalare" del mezzo bic­
chiere a pranzo e a cena, o si 
usino in maniera esagerata far­
maci calmanti; ma cosi come ho 
dovuto imparare a convivere e 
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a conoscere amici e parenti per 
quello che erano e non per quel­
lo che volevo che fossero, così 
ho dovuto imparare a convive­
re con queste realtà, fiduciosa 
che la mia esperienza, l'attrazio­
ne del mio recupero, le parole 
degli amici non A.A. che in que­
sti anni numerosi ci hanno co­
nosciuto, possano operare quei 
cambiamenti nella società, per 
quel che riguarda la nostra ma­
lattia, che io non ho il potere di 
fare. 

In conclusione credo che, sic­
come in Alcolisti Anonimi i rap­
porti con il mondo esteroo 
debbono essere condotti da al­
colisti anonimi, gli stessi dovreb­
bero sempre fare i conti con il 
loro modo di vivere il Program­
ma e commisurare le proprie 
azioni ai principi suggeriti, te­
nendo presente che quando sia­
mo all'esterno noi siamo A.A., 
e secondo come ci presentiamo 
e come agiamo possiamo mo­
strare in modo positivo o nega­
tivo l'intera Associazione. 

Può sembrare un compito 
troppo gravoso ma è abbastan­
za semplice se mi ricordo che c'è 
l'esperienza di tanti A.A. che 
prima di me hanno affrontato 



cene difficoltà e mi indicano con 

la loro esperienza la strada giu­

sta da seguire, e se, sopraltutto, 

non cerco scorciatoie e vie tra­

verse per raggiungere poi quel­

lo che si rivelerà solo essere un 

appagamcmo per il mio "ego" 

che sempre riaffiora, quel pro-

tagonismo che mi suggerisce 

spesso di cercare "adattamen­

ti", "aggiustamenti", "aggira­

menti" di quelle Tradizioni che 

mi riesce difficile seguire quan­

do m.i chiedono il sacrificio del­

l'umiltà. 

�NCLUDIAMO l4 NOSI
H

4 RIUNIONE 

Sifrurre___, concedimG fu
** * Serenità_; 

IG accettar0 (e cos0 eh.E-> 
mon posso cambiare-' 

;(@raggio ***

IG cambiar0 quell0 chE-> 
posso 

�Sa&9e� 
dGconoscemufà d/erenZ{!_ 

*** 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso 1a nostra impotenza di fronte all'alcool e che le
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe potUIO
riportarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la nostra volonrà e le nostre vi1e 
alla cura di Dio comt noi potemmo concepirlo.
4. Abbiamo fallo un inventario morale profondo e senza paura di noi
stessi.
5. Abbiamo ammesso di fronte 3 Dio, a noi ste,ssi e a un allro essere urna• 
no, la natura es.atta dei nostri torli.
6. Eravamo completamente pronti ad acccuarc che Dio eliminasse tutti
questi difeui di carattere.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo ratto un elenco di tutte le persone che abbiamo leso e abbia•
mo deciso di fare ammenda verso tutte loro.
9. Abbiamo rauo dircname.nte ammenda verso tali persone, laddove pos•
sibile, tranne quando. cosi facendo. avremmo potuto recare danno a loro
oppure ad ahri.
10. Abbiamo continuato a fare l'inventario personale c. quando ci siamo
trovali in torto, lo abbiamo subito ammesso.
11. Abbiamo cercato, auraverso la preghiera e la meditazione, di miglio•
rue il nostro contatto cosciente con Dio come noi p01tmmo concepirLo,
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci
la fori.a di eseguirla.
12. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risultato di questi passi.
abbiamo cercato di trasmcucre questo mess.aggio agli alcolisti e di mettere
in pratka questi principi in tu1te le nostre attività.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 

INSIEME 
it1A.A. 

Direzione. Redazione, Amministrazione 
Via di Torre Rossa, 3S (se. B - int. lb) - 00165 Roma - Tcl. 663.66.29 

e/e n. 74028002

Direuore Responsabile: Bruno Dario 

Registrazione Tribunale di Roma n. 60/82 del Jl/2/82 
l'criodìco di propric1à dell'Assot:iazionc «A.A, Alcolisti Anon.imill), 

ceduto prtvalc.ntcmcmc ai propri associali 
r"OtOCOmposizionc e s1ampa: Tipografia (.8 •• \lia Giuseppe Borrito. 24 - 00166 Roma 

'Mdot10 e Fu 06/309.69.32 



sommano 

1 L'esperienza degli altri, N.-Lazio 

6 Alcolisti Anonimi e "gli altri", F.-Lazio 

10 Un'ora alla radio, B.-Lazio 

14 A proposito di informazione pubblica, C.-Lombardia 

18 Decalogo del gruppo 

21 La mia collaborazione con A.A., Diana Perazza 

28 A.A. vista da un sacerdote, Don Vittorio Montagna 

33 Un seminario di attualità 

37 Documento del Pontificio Consiglio per Operatori Sanitari 

39 A.A. diventa adulta, nota da una lettura, B.-Lazio 

43 Noi Alcolisti Anonimi e il mondo esterno, M.-Lazio 




